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La politica della Thatcher porta 
la Gran Bretagna verso il collasso 
(Dalla prima pagina) 

più ìungn termine per una .so
cietà la cui base produttiva 
va restringendosi a ritmo co 
sì precipitoso? 

Al poco invidiabile primato 
britannico è difficile dare un 
nome, assegnare una defini
zione sintetica clic renda 
Videa dei fenomeni in corso. 
Nessuno, infatti, si azzarda a 
farlo. Una depressione che 
mette allo scoperto tutte le 
contraddizioni, vecchie e nuo
ve, e che espone la cittadinan
za ad ogni sorta di affanno 
materiale e psicologico è co
me un mostro dalle molte te
ste. A questo punto, parò, è 
impossibile scongiurare lo 
spettro degli anni Trenta che, 
in maniera perversa, sembra 
tornare od invadere tutto il 
campo prospettico. Un salto 
all'indici ro? 

Tre generazioni 
di inglesi 

Ci follerò tre generazioni 
di inglesi nutrii': ed ranci.i 
nella sicurezza del pieno im
piego e dello Stato assisten
ziale per esorcizzare v-a 
esperienza traumatica pro
fonda come quella ri; cinquan-
t'anni fa. Kd ora'.' Sci pae-ic 
di Orwell, è naturale che 
molti si allarmino, nuche. al 
di là del segno, quando si 
domandano: - Quale sarà il 
volto della nostra società nel 
1981? >. Altri, con maggiore 
sobrietà ma uguale preoccu
pazione, indicano già la de
prìmente sostanza di "v. fu
turo ipotecato dai * disastri » 
del presente. E poco vale 
consolarsi, come fanno alcu
ni, dicendo che lo slump del 
'30 era diverso: le condizio
ni di vita sono migliorate, 
oggi, la mortalità in font Uè è. 
stata ridotta, tisi o difteria 
praticamente debellate, i li
velli di istruzione -si tono ele
vati, c'è il sussidio di disoc
cupazione. e il rifug;n ó ••.'-
I'< economia nera » e del se
condo lavoro. Proprio :>prchc 

aspettative e bisogni sono sa
liti, tanto più grave si fa ro 
munque sentire la carenza <v';" 
mezzi per procurarsi jl ne
cessario. 

A Londra, nel IMI. è di
ventata un':mrìresa cich-
muover.fi da un cava eli'ci
fro della citfà con 'e tariffe 
della sotterranea eh- esigono 
un prezzo minimo di cinque
cento lire per vn tragitta di 
una o due stazioni. Eri ero 
l'altro sconvx vrte pr'.mato 
di disagio rr'-qìwitn con i 
conservatori do^a * città p;ù 
cara del mo»vlo *. eh- fn 
scottare il terreno sotto » pre
di a tutti quelli che son co
stretti a risiedervi. Le bol
lette di gas. elettricità, te
lefono. acqua, si sono più che 
raddoppiate e stanno adesso 
per spiccare il balzo un'altra 
vòlta. Accanto alla decurta-
rione dei servizi, le autorità 
comunali sono forzate ad ina
sprire le tasse fra il 50 e. il 
70%: ossia un milione di li

re di imposta all'anno per 
un alloggio medio. 

In una nazione che fino a 
ieri era famosa per la sua 
severità e giustizia fiscale 
(redditi tassati al 32%) è ve
nuto a galla il fenomeno del 
le evasioni, grosse e piccole. 
Ci sono i grandi imperi com
merciali, come Vesty's, che, 
secondo un clamoroso «scan
dalo t- dell'arino scorso, han
no tranquillamente esportato 
capitali non tassati all'estero 
per decennni. E c'è anche 
quella fetta di « economia 
sommersa * che — si calco
la — sottrae un gettito tri
butario di tre miliardi e mez
zo di sterline all'anno. Ma 
non basta evidentemente a 
spiegare come va la situa
zione. 

Di cosa fanno a meno i 
cittadini che si vedono per 
strada coi proverbiali vestiti 
modesti nel corso di una lo
ro pio-nota abitualmente fru
gale? La parsimonia che era 
una grande r'rtù ai tempi di 
Atti ce e di Beveridge C« au
sterità * socialdemocratica) è 
diventata al giorno d'oggi 
una costrizione inderogabile. 
Siamo in un paese di alte 
tradizioni civili e la miseria 
diffusa mantiene tuttavia la 
sua compostezza e dignità. 
Ma. come sempre, nelle stret
te più tormentose per la mas
sa, c'è il rovescio della me
daglia che è tuttora fatto di 
eleganza, inviti e ricevimenti 
o serate al ristorante. Que
st'ultimo non è il locale alla 
buona dietro l'angolo di ca
sa. Più spesso, è un ambien
te pieno di pretese e di me
nu elaborati dove una cena 
costa quaranta o cinquanta
mila lire a persona. In gene
re sono proprio questi i ri
storanti più affollati. 

Ed ecco l'altro strato, rela
tivamente corposo, dell'eco
nomia multinazionale, della 
ti urna delle relazioni pubbli-
'•>ic. della rappresentanza a 
conto spese in una società 
in viti i produttori reali di
minuiscono a vista d'occhio. 
Le statistiche ufficiali, come 
per uno scherzo di cattivo 
',.: Ao. affermano che i livelli 
dì vita (per chi ha un'occu
pazione) sono in continua 
as-esa. Mai visto, da questo 
iato. tanto benessere e 
sp-cco e (per chi può con
cedersela) l'allegria crepu-
scr.'.are del night o della di
scoteca. Nel frattempo, cre
sce la cifra della disoccupa
zione (O.STc) fino ad intasa
re — come è successo — il 
cervellone elettronico mini
steriale che distribuisce i sus
sidi. Altra, pesante, assurdi
tà: lo Stato «perde» annual
mente tre miliardi di sterli
ne per mantenere in vita, ino
perosa, una parte sempre più 
grossa di cittadini. Potrebbe
ro essere ragionevolmente 
impiegati in opere di utilità 
pubblica così come da tempo 
chiede la Confederazione sin
dacale del TUC in una propo
sta d'alternativa che ha il so
stegno anche dei settori pro

duttivi della Confindustria 
(<• bisogna tornare a indiriz
zarci sugli obiettivi dello svi
luppo »). 

Ma di « neo keynesismo ». il 
governo non vuol sentir par
lare e continua nel suo falli
mentare esperimento « mone
tarista » secondo la ricetta 
del professor Friedmann di 

.Chicago. Sul filo della logica 
dei grandi centri finanziari e 
delle corporazioni multinazio
nali, si sta cercando una ot-
timalizzazione del sistema ba
sata sulla riduzione di tutti 
i fattori economici, sociali e 
umani all'unico denominatore 
dell'efficienza. Una chimera 
pericolosa. In cosa consiste, 
fra l'altro, l'assurdo? Nel fat
to che la massa dei disoccu
pati in aumento rende impos
sibile il risanamento delle fi
nanze dello Stato. Il conte
nimento della spesa pubblica. 
la spietata riduzione del 
« Welfare State ». intrapresi 
dalla Thatcher. si sono risol
ti nel loro contrario: il rag
gio dell'assistenza (della peg-
gior specie, perché improdut
tiva) non si è mai esteso tan
to quanto oggi. L'Inghilterra 
è più fortunata — si sente 
ripetere da qualche commen
tatore italiano in tema di cri
si energetica e di risorse na
zionali — verchc almeno ha 
il petrolio del Mare del Nord. 

L'ultima 
stangata 

Sarà, ma l'industria di qui 
non se ne è mai accorta e 
si lamenta aspramente per 
dover sopperire ad un regi
me di prezzi (elettricità, gas 
e carburanti) del 20% più alto 
di quello dei suoi concorren
ti internazionali. Intanto, i 
proventi fiscali del Mare del 
Nord vengono dilapidati per 
mantenere i disoccupati e non 
— come rivendica l'opposizio
ne laburista — per dar vi
ta ad un programma di raf
forzamento produttivo 

L'ultima « stangata » fisca
le è venuta col bilancio del 
10 marzo: 17i% d'aumento sul
la benzina, duemila lire un 
pacchetto di sigarette, mille 
lire un boccale di birra, quin
dicimila lire una bottiglia di 
whisky. Ancora una volta. 
misure deflattive: cinque mi
liardi di sterline sottratti al
l'attività economica, una nuo
va pesante dose di recessio
ne. Secondo tutti i commenta
tori. il governo Thatcher a-
vrebbe a questo punto fatto 
« suicidio politico J-. Divisioni 
e polemiche fra j conservato
ri non sono mai state così 
as\yre. Ma non è tanto la 
sorte di questa compagine mi
nisteriale (che appare ormai 
segnata sul medio termine) ad 
essere in gioco: da oggi, la 
maaaioranza. un po' in tutti 
i partiti, comincia a dire 
< basta > e a fare i conti, se
riamente. con un futuro fin 
tronpo Gravemente condizio
nato dall'esperimento thatche-
riano. 

L'America è ora davanti al prezzo 
politico del « sogno Ronald Reagan » 

(Dalla prima pagina) • 

litico. Non per caso si enfatiz
za il pericolo del comunismo. 
si batte la grancassa del
l'espansionismo sovietico, si 
avvia una crociata contro la 
sovversione, contro le rivolu
zioni, contro il pericolo di 
cambiamenti capaci di mina
re il prestigio se non la sicu 
rezza della massima potenza. 
E si affibbia a tutto ciò l'eti
chetta di terrorismo. Quale 
buon cittadino degli Stati Uni
ti vorrà tirarsi indietro dal 
momento che questi sacrifici 
gli vengono chiesti anche per 
esorcizzare e per combattere 
i nemici storici dell'organiz
zazione economico-sociale, de
gli interessi, dei valori ame
ricani? L'uso della politica 
estera a fini interni non l'ha 
inventato Reagan il quale si 
limita ad aggiornare questa 
classica procedura del conser
vatorismo. 

Comunque, a chi non la 
manda giù la Casa Bianca fa 
balenare la prospettiva -. di 
contribuire in qualche modo 
a combattere l'inflazione (che 
ha raggiunto livelli non certo 
europei o sudamericani, ma 
comunque mai visti prima 
qui), ad aumentare i posti 
di lavoro per fronteggiare li
na disoccupazione che cresce. 
a risanare un bilancio statale 
in forte deficit, a -stimolare 
la produttività di un sistema 
che perde colpi sotto la con
correnza giapponese e tede
sca. a restituire la fiducia. 
che gli americani avevano 
sempre avuta, nello sviluppo 
ininterrotto dell'economia più 
florida della* storia umana. 
Che la nuova politica econo
mica riesca a raggiungere 
questi obiettivi è molto dub
bio. Ma a Reagan per ora 
basta sottolineare d ie la vec
chia politica presenta un bi
lancio negativo. L'America. 
del resto, è il paese più aper
to alla suggestione del nuovo. 
con qualsiasi colore si pre
senti. 

La decisione con la quale 
i governanti repubblicani han
no tagliuzzato ogni sorta di 
sussidi alla parte più indifesa 
e più povera della popolazio
ne si spiega anche con altri 
motivi. Al di là della fascia 
direttamente beneficiata (che 
è consistente perchè assom
ma ad oltre venti milioni di 
cittadini, quasi il 10 per cen
to della popolazione) l'assi
stenza sociale non è popola
re. Ed è particolarmente im
popolare nella fascia conti
gua. tra i lavoratori salariati 
delle categorie inferiori e me
die che hanno assimilato a-
criticamente l'istinto della 
competizione individuale, l'e
tica del lavoro concorrenziale 
e della produttività individua
le. non capiscono che l'assi
stenzialismo è una valvola 
politica necessaria per evita
re esplosioni pericolose e non 
condividono affatto l'idea che 
Io Stato, con le loro tas-e e 
imposte, debba assicurare la 

A Giscard resta una sola arma: 
è la divisione della sinistra 

sopravvivenza a chi non lavo
ra. non rischia, non si dà 
da fare e campa grazie alla 
carità pubblica. Inoltre, biso-

i gna tener presente che la par
te più povera ed emarginata 
della popolazione. quella cioè 
che ha meno forza per sop
portare la nuova medicina e-
conomica reaganiana. è an
che quella che politicamente 
conta meno, tra l'altro per
chè vota poco- Se dunque 
non si ripeteranno le tragiche 
rivolte di dieci anni Ta. il 
costo politico dell'operazione 
sarà sopportabile dalla nuova 
presidenza. 

In politica estera, quasi- o-
gni giorno Ronald Reagan. 
il segretario di Stato Alexan
der Haig e i loro collabora
tori fanno la voce grossa con
tro qualche paese e minac
ciano di far sentire la forza 
militare americana nei più 
disparati punti del pianeta. 
Hanno cominciato con il Sal
vador. attribuendo alla sohil-
lazione esterna una insoffe
renza contro il più sanguina
rio e il più reazionario regi
me che stia tormentando 
l'America Latina, e ciò allo 
scopo di dare una parvenza 
di giustificazione a un inter
vento politico-militare che ri
porta alla T(t-moria i primi 
passi compiuti da altri presi
denti americani v*rso la ta
gliola vietnamita Poi hanno 
allargato l'esibizione o la mi
naccia della forza in zone 
assai più lontane dai confini 
degli Stati Uniti. l'Angola. 

Focolai di crisi 
pericolosa 

Ma a quali fini? E come 
si concilia tutto ciò con ia 
risposta in via di principio 
positiva alla proposta di Brez
nev per un incontro al ver
tice tra i capi delle due su
perpotenze? In realtà può 
parlare di contraddizione --olo 
chi identifica il dialogo diret
to tra i leaders desìi USA 
e dell'URSS con la distensio
ne. che è ben altra cosa. 
anche se un incontro di que
sto tipo PUÒ servire a circo
scrivere i focolai di crisi e 
ad attenuarne la per icolerà . 

Non si deve dimenticare in
fatti che il dialogo privilegia
to con Mosca è uno dei bi
nari su cui la politica estera 
americana viaggia ormai da 
un quarto di secolo, cioè dal
l'epoca di Eisenhower. Nep
pure Reagan intende dera
gliare ma vuole continuare a 
servirsi di questo binario lan
ciando i suoi propri segnali r 
la rincorsa per colmare il 
divario militare cito svantag
gerebbe gli Stati Uniti risnet-
to all'URSS, l'allineamento 
degli alleati europei recalci
tranti o in cerca di autono
mia. l'attenuazione dell'inte
resse americano verso la Ci
na. la fissazione di resole di 
condotta comuni alle due su
perpotenze. Il che comporte

rebbe da parte sovietica sia 
la rinuncia ad intervenire mi 
litarmente in Polonia, sia una 
indifferenza per quanto 1' 
America decidesse di fare al
l'interno della sfera di in
fluenza che essa stessa si as
segna e che è praticamtnte 
senza limiti. 

Per Reagan. dunque, il col
loquio diretto con Breznev 
(che comunque non si svol
gerà prima dell'autunno) non 
contrasta con gli orientamenti 
tracciati e con i gesti fatti 
in queste prime otto settima
ne di presidenza effettiva, ma 
ne è il logico completamento. 
La minaccia di blocco navale 
contro Cuba, l'invio di « con
siglieri » e di berretti verdi 
nel Salvador, il miglioramen
to dei rapporti con Pinochet 
(che del resto senza nm or
ganizzazione così genuina
mente americana coni;/ la 
CIA non sarebbe diventato il 
padrone del Cile), i pronomi'i 
di intervenire direttamente in 
Angola e indire'tjwnente in 
Afghanistan non sono disgiun
ti ciglio sforzo oer riprendere 
con fermezza le redini della 
politica atlantica obbligando 
alla disciplina la Francia e 
la Germania occidentale. E' 
anche a questo scopo che 
Reagan ha accolto in via di 
principio la proposta di un 
vertice con il leader sovieti
co: l'idea di una intensifica
zione del dialogo con Mosca 
è il principale cavallo di bat
taglia di Giscard e di Sch-
midt. Diversa, ovviamente, è 
la concezione che i maggiori 
alleati europei hanno del ver
tice tra i due grandissimi. 
Lo vedono nella prospettiva 
di una ripresa della politica 
della distensione, laddove 
Washington lo concepisce co
me una premessa necessaria 
del bipolarismo, come una 
gabbia per limitare la liber
tà di movimento all'interno 
dei contrapposti blocchi. 

II pieno recupero delle am
bizioni imperiali della nuova 
flusso dirigente americana >i 
innesta su una visione rea
listica dei rapporti di forzi. 
e quindi sul riconoscimento 
lei ruolc nremiiìenw? elio 

spetta a "d'altra superpotenza. 
•Mìrch'* oiTP-t?. -i adatti r ' ia 
idea di un'America superinv 
; " :-?.lo ehf wr-n vMo'e fsr.si 
più sorprendere né dalla ri-
\*rìini">!ie Lrarinp:*. né d-ù-
l'invasione dell'Afghanistan. 
né c^'la vrescitr poiit :•.••.»-»>: 1-
litare di Cuba, né dalla guer
ra in Me^npoiamia. 

E poiché Reagan è un gran
de reai;%t;:. occorre vedere 
come reagirà all'inquietudine 
che già serpeggia in America 
per le troppe analogie iniziali 
tra El Salvador e il Vietnam. 
Né Cartesio né Lapalisse so
no americani, ma qui molti 
già si chiedono come sia pos
sibile pretendere di fare in 
Afghanistan ciò che si dice 
di voler impedire nel Salva
dor. 

(Dalla prima pagina) 
scelte costringendo il paese 
ogni sette anni a dare di •>''* 
l'immagine di un bipolarismo 
poltico che non esiste: un 
paese di grandi tradizioni de
mocratiche e rivoluzionarie 
ridotto oggi — come denunca 
una saggistica forse eccessi
vamente pessimistica, ma che 
è comunque spia di un disa
gio reale — a « un impasto di 
conservazione e di mugugno » 
dove all'eccesso di centrali 
sino denunciato già anni fa 
da Peijrefitte in un libro che 
fece allora rumore, <* Le male 
francais », si è aggiunto il di
samore alla politica che di
venta spesso indifferenza e ri
fiuto. 

Il segno 
del « mugugno » 
Gli scioperi, le manifesta

zioni che si sono intensificati 
negli ultimi mesi e che in 
questi giorni riempiono sem
pre più spesso le vie parigi
ne di cortei di protesta (qua
si sempre organizzati dalla 
CGT in contrapjMsizione alla 
passività critica delle altre 
grandi centrali sindacali sia
no esse la socialdemocratica 
t P'ource ouvriére » o la cri 
stiano-socialista CFDT), sono 
in sostanza più il segno di 
questo « mugugno », che non 
il sintomo di un organico di 
segno di quella volontà di 
cambiare che la rottura del 
programma comune delle si
nistre ha spezzato senza pre
vedibili, almeno a breve ter
mine, possibilità di ricucire 
e di rilanciare. 

E' senza dubbio questa la 
anomalia più sorprendente ed 
amara di una Francia che 
gli osservatori definiscono 
« malata, in crisi, in dubbio •», 
ancora e sempre esitante 
« tra conservazione e cambia
mento •». 

<t Valerie Giscard d'Estaing 
ha la tendenza a scambiare 
i francesi per dei sottosvilup
pati ». dice Francois Mitter
rand. accusando il presidente 
della repubblica di essere « il 
campione del mondo delle 
promesse non mantenute >. 
Georges Marchais pure è net
to: « Da sette anni assistia
mo alla messa in opera di un 
regime totalitario, mentre la 
Francia declina sulla scia del
la disoccupazione, dell'infla
zione e della precarietà ». 

Sull'altro versante, quello 
della destra gollista, ormai 
nemica e antitetica, al dise
gno giscardiano del raddop
pio di un regno settennale di 
una destra a suo avviso trop
po molle e fragile. Chirac at
tacca: « Se si vuole dare una 
speranza ai francesi bisogna 
mettere in conto la disfatta 
di Giscard >. < Signor presi
dente — eli fa eco Marie 
France Garaud — Io dico chia
ro e tondo lei ci ha ingan
nati ». 

Questo florilegio, raccolto a 
caso dalle ultime battute po
litiche di questa prima setti
mana di campagna elettorale, 

dà la misura dei sentimenti 
die ispira nel paese il presi
dente della Repubblica, can
didato a succedere a sé stcs 
so. E vorrebbe significare 
quindi che a poco più di un 
mese dallo scrutinio, Giscard 
è fortemente contestato da al
meno l'S0% dei francesi e che 
il suo primo settennio è stalo 
un totale fallimento. 

Non aiste al mondo una de
mocrazia ove il potere sia 
così concentrato nelle mani di 
un solo uomo, scrive Gerard 
Schwarzemberg. Dinanzi alla 
istituzione presidenziale non 
vi è nulla: né potere regiona
le. né potere giudiziario, né 
intere parlamentare, né quel
lo dell'informazione. C'è una 
giustizia incapace di emanci
parsi dall'esecutivo, una in
formazione che da questo di
pende all'80%, uri parlamen
to ridotto allo stato di com
parsa e nelle regioni ci sono 
i prefetti che sono e fanno la 
legge. 

Le realtà sociali ed econo
miche non sono meno pesanti 
e senza dubbio nel giudizio 
sul settennio pesano di più di 
quelle che denuncia Scluvar-
zemberg sul piano della invo
luzione di regime. Un milione 
e 700 mila disoccupati, il 14% 
di inflazione, 60 miliardi di, 
franchi di deficit della bilan
cia estera, la chiusura di in
teri settori produttivi, una 
preoccupante crisi del settore 
agricolo. 

Gli elementi per una scon
fitta di Giscard ci sono tutti: 
la crisi di regime è profonda, 
il malessere economico non è 
mai stato più vasto, la crisi 
politica mai così palese. Ep
pure, non c'è nessuno dispo
sto a scommetterci. 

A meno di un mese dalle 
elezioni la sinistra francese 
è, seppur forte secondo i son
daggi di quasi un 50%, divisa. 
Non vi è nessun segno di una 
ripresa dalla crisi del 1977-78, 
anzi si può ben dire che sem
bra ancora oggi più impe
gnata a impiegare le pro
prie forze a rendere non ri
marginabile quella ferita che 
a ricucire le lacerazioni. 

Primo ad entrare in campa
gna elettorale come « solo par
tito anti-giscardiano » di fron
te a quella che viene defi
nita la « banda dei tre » (Gi
scard. Chirac e Mitterrand) il 
PCF ha dato battaglia su tut 
ti i fronti e toccando molti 
tasti: la moralizzazione, l'or
dine e la sicurezza, le piaghe 
sociali, raggiungendo un gru 
do notevole di mobilitazione 
militante ma anche sollevan
do alcune perplessità di una 
sinistra incerta e disorientata: 
non solo nell'attacco a fondo 
ai socialisti — manifestazione 
forse più acuta della rottura 
dell'unione e sua estrema con
seguenza — ma anche nel ri
chiamare l'attenzione su pro
blemi che. se sono reali, pre
stano il fianco, per il meda 
come sono affrontati, a criti
che ed accuse di isolamento 
e addirittura di « razzismo ». 
Parliamo della lotta contro 
le concentrazioni abusive di 

immigrati nelle periferie r»f 
tadine o contro l'inerzia dell". 
autorità dinanzi alla diffusi/, 
ne della droga. 

Mitterrand, anch'egli come 
Marchais, si presenta come il 
solo candidalo capace di bat
tere Giscard e la sua tattica 
corre sul filo della necessita 
di raccogliere oltre ai voti del 
tradizionale elettorato sociali 
sta (poco più del 26%) quelli 
delle frange di destra e sini
stra dissidenti o non allineati. 
Una posizione difficile e scn 
moda che si pretta spesso alle 
strizzatine d'ucchio della de 
stra che rinfocolano i sosìiet-
ti e le critiche, della sinistra 
e dei comunisti in particolare 

Certo, a destra la situazio
ne non è migliore. IM viru 
lenza con cui il gollista Chi
rac si è lanciato nella baita-
glia contro Giscard farebbe 
pensare che la rottura della 
maggioranza su cui si regge 
il giscardismo è ormai con 
stimata definitivamente e la 
convivenza delle due destre. 
tradizionali, che De Gaullo. 
era riuscito a tenere incoi 
lata, stia tirando gli ultimi 
sospiri. Ma Chirac. al di là 
di un rcaganismo di moda og 
pi. non offre molto per indur 
re i baroni del gollismo, pe
raltro divìsi tra di loro e. schie
rati dietro almeno tre candida 
ture gollistc (Dcbrè. Chirac 
e Marie France Garaud) t. 
quella di Giscard (i dieci m> 
nistri gollisti del governo Bar
re lo appoggiano), a tentare 
l'avventura. 

Governare 
al centro 

Giscard lo sa e non forza 
la polemica, che non va al di 
là del discredito personale del 
suo ex primo ministro consi
derato non di più che un mat
tatore. Non si può dire, tut
tavia. che Giscard — entrato 
in campagna con una corte 
di tecnici, consiglieri, specul
asti che riempiono i sei piani 
del palazzo di ruc Martgni e 
che deve rifarsi un'immagine 
consumata da sette anm ai 
potere — sia troppo a suo 
agio. Assumendo la presiden
za nel '74 aveva promesso ài 
cambiare, riformare, «gov«-
nare al centro > assicurantìn 
la fine degli scandali, il supe
ramento della crisi economica 
già iniziata nel '73. Sette anni 
dopo ci si accorge che quel 
che. aveva fatto il siuzcesso del 
giscardismo prima maniera, 
le sue tesi sul « liberalismo 
avanzato » che giocano sulle 
nozioni di competenza econo
mica, di modernità, di cam
biamento. altro non era che 
l'ultima trovata di un modo di 
pensare che mira essenzial
mente a sostituire — come ni 
ce nel suo lucido saggio sul 
giscardismo Tomas Ferenr.zi, 
— « alla vecchia credenza del 
progresso la non meno vec
chia idea del declino ma se
condo una versione da cui 
debbono derivare le medicine 
della modernizzazione e del-

i l'adattamento ». 

brandy O.R - il solo. 
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